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PREFAZIONE

È noto quanta cura la città di Capodistria ha riservato, fin dai tempi più anti-
chi, alla scuola quale strumento di educazione e di elevazione a vantaggio della
società e, più ancora, prodromo degli studi universitari nello Studio di Padova
che la Repubblica Veneta teneva nella massima considerazione.

Nasceva in questo clima il Collegio Giustinopolitano quale scuola superio-
re preparatoria aperta a tutti i giovani dell’Istria Veneta chiamata pertanto a con-
correre nelle spese di gestione, con ampia sede costruita all’uopo.

L’atto di nascita porta la firma del Doge Nicolò Sagredo e la data del 29
novembre 1675. 

L’Istituto si consolidava tanto da guadagnare l’universale considerazione e
passava attraverso i mutamenti, per altri versi distruttivi imposti dall’agitato
corso della storia, giungendo fino ai giorni nostri con la qualifica di Ginnasio
Liceo classico “Carlo Combi”. Ne hanno scritto Francesco Majer, Celso Osti,
Francesco Semi, Carlo Riccobon, Giovanni Quarantotto, Antonio Vascotto, Aldo
Cherini, Reclus Vascotto, mentre è venuto a formarsi tra gli ex studenti, taluni dei
quali portati dall’esodo assai lontano, un sodalizio ideale che si riconosce in
periodici incontri tutt’ora organizzati malgrado il trascorrere di tanti anni. Ex
studenti che, in non pochi casi, grazie ad un corpo insegnante meritevole di cita-
zione, hanno raggiunto posizioni di altissima professionalità in sede sia naziona-
le che internazionale.

Fatto anche questo che pone il nostro Istituto nel novero, se non unico, di ben
pochi istituti similari.
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NICOLO’ SAGREDO (1607 – 1676)
105° Doge della Serenissima dal 1675 al 1676

Nicolò Sagredo aveva sessantotto anni quando fu eletto, dopo un fulmineo
conclave che si concluse il 6 febbraio 1675, al primo scrutinio con un’alta per-
centuale di preferenze. La famiglia definita “novissima” (dopo la guerra di
Chioggia contro Genova) era originaria di Sebenico in Dalmazia. Molto ricca e
proprietaria di possedimenti e palazzi sparsi un po’ dovunque sia nel Veneto che
in Istria e Dalmazia, era stata messa all’indice durante la guerra di Monferrato
quando, il padre del neo eletto Doge (Zaccaria) fu condannato per infamia a dieci
anni di carcere per la sconfitta di Valeggio. La morte dei fratelli Bernardo e Paolo
nel corso della guerra di Candia riabilitò il casato. Nel giro di poco tempo occupò
incarichi di prestigio come quello di ambasciatore presso la Corte di Spagna che
gli procurò il titolo di Cavaliere e presso la Corte Pontificia dove nel 1656 con-
tribuì su disegni del Fontana anche al restauro della basilica di San Marco di
Roma. L’altro fratello, Giovanni, era stato invece ambasciatore in Francia.

Il suo giro in pozzetto fece scalpore per la prodigalità nel largire denari e per
come fu condotto dai portatori “arsenalotti” (la cronaca vuole che la gran ressa
di mani levate facesse ricadere nel pozzetto le monete gettate, cosicché gli arse-
nalotti, riaccompagnato il Doge alla Scala dei Giganti, accortisi del “sovrappeso”
avessero mollato la portantina facendo cadere il Doge e gli accompagnatori, per
ramazzare il contenuto). Il suo breve dogado non consentì di apprezzarne le qual-
ità. Di lui rimane il buon ricordo tramandato dal “puopolo” che più o meno così
recitava:

Nicolò Sagredo anagrama
purissimo dose con gloria
dose con gloria umana
in trono assiso, gran Nicolò Sagredo il mondo ha visto.
Ora sta per la Patria al piè di Cristo
dose con gloria eterna in paradiso.

Morì probabilmente a causa della strozzatura di un’ernia ombelicale o forse
dal “tentativo medico” di ridurla, il 14 agosto 1676. Le spoglie furono sepolte
nella cappella di famiglia a San Francesco della Vigna.
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La Veneziana Repubblica ebbe a Doge
nel 6 febbraio 1674-75 il cavaliere e procu-
ratore di s. Marco Nicolò Sagredo fratello
di Alvise patriarca. Era stato ambasciatore a
Filippo re di Spagna indi alla corte di
Vienna appo l’ imperadore Ferdinando. Fu
ordinario ed estraordinario anche a Roma al
momento della esaltazione di Alessandro
VII; e a Vienna tornò, onde prestare omag-
gio al nuovo eletto imperadore Leopoldo; e
così pure a Roma per impetrare aiuti contro
la potenza Ottomana. Ebbe più volte il cari-
co di riformatore dello studio di Padova, ed
in queste ed altro importantissime magistra-
ture in patria e fuori sostenute con avvedi-
mento e con politica cautela diede mai sem-
pre saggi di somma perizia e di sommo zelo
nel servire alla patria; per la qual cosa si

meritò il supremo degli onori. All’annunzio di tale elezione fecero a gara le città
suddite di inviare a Venezia i loro rappresentanti, che in piena seduta del collegio
manifestarono al nuovo principe la generale esultanza de’ popoli pel di lui avveni-
mento La comparsa di questi messaggieri venne eseguita con pubblici apparati di
magnificenza, e con isfarzo di addobbi lungo le strade anco per parte de cittadini
e singolarmente de’ bottegaj. Rifìorito con la pace il commercio; e con ciò aumen-
tate le rendite del pubblico erario si pensò a rendere sempre più soddisfacente il
soggiorno della capitale; diedesi opera at nuovo lastricato, e la merceria fu la
prima strada, cui all’antico pavimento di matton cotto siasi sostituito il selciato
con pietra macigno, ch’è un granitello vulcanìco dei nostri colli euganei.
Credutasi troppo austera una legge contro i debitori, venne a richiesta del Doge
alquanto moderata, e si stabilì che d’ora innanzi la prigionia loro non dovesse
accordarsi per un debito minore di ducati quindici, somma che ora corrisponde-
rebbe a franchi 47. 58 circa. Poco godè il Sagredo de’giorni di felicità e di quie-
te, giacché verso il mezzo agosto 1676 dopo un solo anno e sei mesi circa di reg-
genza, aggravato da malattia, senza mai abbandonarsi al letto, stando anzi in
piedi, cesse al comune destino, ed il suo corpo venne tumulato in chiesa di san
Francesco della Vigna nella magnifica cappella di sua famiglia.
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OLIO SU TELA DI COURTOIS GUILLAUME (1628-1679)
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SAGREDO AMBASCIATORE

La fondazione della basilica di San Marco a Roma é attribuita al papa
S.Marco, romano (336-336; Lib. Pont. XXV, 3). La restaurarono Adriano I (772-
795; Lib. Pont. XVII, 49) e Gregorio IV (827-844; Lib. Pont. CIII, 8). Paolo II (tra
il 1465 e il 1470), quando era cardinale, la racchiuse nel Palazzo Venezia.

L’attuale restauro (1654-1657) si deve proprio a Nicolò Sagredo, allora
Ambasciatore della Serenissima Repubblica di Venezia alla Corte Pontificia, su
disegni del Fontana e sotto la direzione di Orazio Torriani.

Per la fotografia del dipinto (XVII sec.), esposto ancora oggi nella sacrestia
della basilica, si ringrazia il Gabinetto Fotografico della Soprintendenza Speciale
per il Polo Museale Romano (Inv. Neg. N. 105676 della Soprintendenza Beni
Artistici Storici di Roma). 

Ritratto dell’Ambasciatore Veneziano Niccolò Sagredo

Olio su tela di cm. 50 x cm. 66 (commissionato dallo stesso Sagredo)
Autore: Courtois Guillaume detto Guglielmo Cortese Borgognone (1628-1679)

Scheda del dipinto

CODICE SCHEDA OGGETTO: 3923
TIPO SCHEDA OGGETTO  : OA
DEFINIZIONE OGGETTO: DIPINTO
SOGGETTO: RITRATTO DELL'AMBASCIATORE VENEZIANO NICCOLO' SAGREDO
DESCR. ICON. SOGGETTO: PERSONAGGI: NICOLO' SAGREDO
CRONOLOGIA GENERICA : SEC.XVII
CRONOLOGIA SPECIFICA: 1655/ / CA.,1656/ / CA.
MOTIVAZ. CRONOLOGICA: DATABILE PER DOCUMENTAZIONE
LOCALIZ.: STATO    : ITALIA
LOCALIZ.: PROVINCIA: RM
LOCALIZ.: COMUNE   : ROMA
COLLOC./CONSERV.: TIPOLOGIA: CHIESA
COLLOC./CONSERV.: DENOMINAZIONE: S.MARCO
COLLOC./CONSERV.: QUALIFICAZIONE: BASILICA PARROCCHIALE
COLLOC./CONSERV.: SPECIFICHE             : SACRESTIA
MATERIA E TECNICA: OLIO SU TELA
ALTEZZA              : 66
UNITA' MISURA ALTEZZA: CM
LARGHEZZA                : 50
UNITA' MISURA LARGHEZZA: CM
AUTORE: COURTOIS GUILLAUME DETTO GUGLIELMO CORTESE BORGOGNONE, 1628-
1679
MOTIVAZIONE ATTRIBUZIONE: BIBLIOGRAFIA
COMMITTENTE             : SAGREDO NICCOLO'
TIPO SCHEDA       (SK I.C.C.D.): OA
CODICE UNIVOCO    (SK I.C.C.D.): 1200180839
ENTE SCHEDATORE   (SK I.C.C.D.): S50
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COMPILATORE       (SK I.C.C.D.): BALDINI DANIELA
ANNO COMPILAZIONE (SK I.C.C.D.): 1982
NOTE OGGETTO: BIB.MAT.: SCHEDA DI CATALOGO
FOTO DELL'OGGETTO: E18266
COMPILATORE SCHEDA OGGETTO : ZEGA RAFFAELLA
ANNO COMPIL. SCHEDA OGGETTO: 1988
CLASSIFIC. ICON. SOGGETTO: STORIA: PERSONAGGIO: NICOLO' SAGREDO
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VENEZIA - CONVENTO DEI MINORI OSSERVANTI
ADIACENTE ALLA CHIESA 

DI SAN FRANCESCO DELLA VIGNA

CHIOSTRO
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LA TOMBA

DEL DOGE

NELLA

CAPPELLA DI

FAMIGLIA

CHIESA DI 
SAN FRANCESCO
DELLA VIGNA
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Adiacente alla Chiesa di San
Francesco della Vigna (Marino
da Pisa, 1300), sorge il Convento
dei Minori Osservanti, eretto nel
secolo successivo.

In questa zona del sestiere di
Castello i nobili veneziani si
dedicavano al tiro con l’arco e
all’equitazione. 

La facciata della chiesa (rico-
struita nel 1564 - 1570) fu archi-
tettata da Andrea Palladio su
commissione del cardinale
Giovanni Grimani, patriarca di
Aquileia e fervente ammiratore
della classicità. L’interno, a
croce latina, conserva l’impronta
classica del disegno di Jacopo
Sansovino, voluta dal frate
Francesco Zorzi in ossequio alla
regola dell’Osservanza.

CHIESA DI SAN FRANCESCO DELLA VIGNA IN UN’ANTICA STAMPA

CAPPELLA SAGREDO
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CHIESA DI SAN FRANCESCO DELLA VIGNA

CAPPELLA

SAGREDO

PARTICOLARE

DELLA STATUA

DEL DOGE



DAL COLLEGIO
AL GINNASIO LICEO “CARLO COMBI”

PORTA D’INGRESSO DELL’EDIFICIO



CARLO  COMBI (1827 – 1884)
AVVOCATO, GUIDA DELL’IRREDENTISMO ISTRIANO, ESULA A VENEZIA DOPO IL 1866, PROFES-
SORE DI DIRITTO CIVILE NELL’ISTITUTO SUPERIORE DI ECONOMIA E COMMERCIO, ASSESSORE

COMUNALE ALLA PUBBLICA ISTRUZIONE, PROLIFICO SCRITTORE, FILANTROPO.
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GESTIONE ECONOMICA DEL COLLEGIO

I RR Padri delle Scuole Pie indirizzano in data 25 luglio 1800 una petizione ai sin-
daci deputati della Comunità chiedendo provvedimenti a sollievo dello stato economi-
co del Collegio stante il dissesto finanziario che angustia ogni attività tanto da mettere
in forse la sua esistenza.

Le entrate erano state fissate dal governo veneto fin dal 1675 in ragione di L. 4.065
annue, somma questa che da tempo è divenuta del tutto insufficiente rispetto ai bisogni.
Le uscite a carico del Collegio sono determinate da varie poste di soldo dovuti:
- alla Scuola di Santa Maria Nuova avente sede nello stesso edificio
- alla Confraternita di S. Antonio Abate che gestisce il Pio Ospitale
- al Monastero di San Biagio
- al Capitolo Cattedrale. 
Nelle spese di gestione dell’istituto cadono le paghe dovute al personale di servizio
composto da:
- un cuoco
- un sottocuoco
- due camerieri
- un portinaio
- i parrucchieri che curano le barbe dei professori
- le pettinatrici per gli scolari
- le lavandaie
- una donna che porta l’acqua, addetta a lavori di fatica.
Tutto ciò comporta una spesa annua di L. 1.282 ma il grosso delle uscite riguarda i vive-
ri i prezzi dei quali sono di molto cresciuti negli ultimi anni fino a L. 14.012 annue, e
il macellaio Pietro Castagna tempesta per quanto gli è dovuto. Da contare inoltre gli
onorari del medico, del chirurgo, dello speziale e le spese di manutenzione della fab-
brica.

Di fronte a tale passivo, il Collegio vanta un credito  salito nel tempo fino a L.
35.085:19, ma non recuperabile senza l’aiuto del braccio governativo. Gran parte di tale
somma è dovuta dalle scuole laiche della provincia dalle quali sembra non potersi cava-
re neppure un centesimo.

Dai registri tenuti dal “fedel ragionato” Antonio Solveni si deduce  che sono 18 le
località  soggette alla tassa per importi diversi da un minimo di L. l1:9 annue dovute
dalla villa Filipan di Dignano alle L. 488 annue di Capodistria e suo territorio, per un
totale di L. 2.015:2. Ma nella realtà dei fatti il credito maturato  è cresciuto fino alla
vistosa cifra di L. 32.983:3 della quale il Collegio non è in grado di disporre. Da parte
di privati cittadini sono dovute complessivamente L. 5.162:12 per alimenti sommini-
strati ai figli convittori, per vesti e calzature, anche da Vienna, Zara e Sebenico. È pro-
prio Capodistria che conta il debito maggiore, di L. 8.654:3, di quanto dovuto all’isti-
tuto del quale ha menato sempre grande vanto.
Il Cesareo Governo non esita  a dare un aiuto  disponendo la concessione di L. 5.128:3
a carico del Fondaco, del Sacro Monte di Pietà, della Camera Fiscale, e delle scuole lai-
che concedendo con ciò un po’ di respiro ai RR Padri.

(da carte dell’Archivio Statale di Trieste)



56

L’Aula Magna  con la Biblioteca costituita dal fondo dei libri portati nel 1676
dai padri Piaristi, Chierici delle Scuole Pie, ai quali venivano ad aggiungersi i libri
della Libreria Pubblica curata dall’Accademia dei Risorti, patrocinata da Gian
Rinaldo Carli, e sciolta con le riforme napoleoniche. 

Nasceva nella stessa sede, nel 1849, il Ginnasio Giustinopolitano che, d’inte-
sa con il municipio, chiedeva ed in parte otteneva la restituzione dei libri per isti-
tuire una Biblioteca Civica in gestione comune con la Biblioteca cosiddetta
Erariale, formata dai libri forniti dall’amministrazione statale, ma lo stato non
approvava. Il municipio procedeva per proprio conto e trasferiva i propri libri
nella nota sede di Palazzo Tacco. 

Il Ginnasio riordinava le sue raccolte con l’ istituzione della Biblioteca dei
Professori che veniva  incrementata da notevoli donazioni e lasciti testamentari,
ricca di edizioni rare, testimonianza di un periodo storico interessante tanto in
campo culturale quanto storicamente complesso.
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SPIGOLATURE E CRONACHE
DI UN GINNASIO-LICEO

NEL 150° ANNIVERSARIO DALLA FONDAZIONE

DEL “CARLO COMBI” DI CAPODISTRIA 1848-1998
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La tradizione di una scuola superiore a Capodistria, da valere per tutta la pro-
vincia dell’Istria quale prodromo degli studi universitari, è plurisecolare ed ha ini-
zio col secentesco Collegio Giustinopolitano, che, seguendo i tempi o semplice-
mente cambiando nome, ha resistito ai mutamenti verificatisi nella provincia nel
corso della sua storia fino ai distruttivi rivolgimenti dell’ultima guerra mondiale.

È grazie a questa scuola che si può affermare che “non s’apre, per così dire,
un libro di letteratura, di storia, di scienze e d’arte, nel quale non si parli di qual-
che illustre istriano passato per le sue aule”.

Il periodo italo-francese di napoleonica memoria porta tra le sue mura, nel
1805, il liceo. Il cesareo governo austriaco richiama in vita, nel 1813, l’antico
Collegio che però subisce presto un progressivo adeguamento al piano di studi
statale fino all’introduzione del tedesco come lingua d’insegnamento. Ciò provo-
ca un sensibile calo nella frequenza scolastica finché, nel 1842, si arriva alla chiu-
sura dell’istituto.

La gente reagisce, viene raccolta grazie a spontanee oblazioni la non indiffe-
rente somma di 54.000 fiorini e la città erige, nel 1848, un ginnasio inferiore col
nome di Ginnasio Civico Giustinopolitano e col piano d’insegnamento statale,
che viene affidato a sacerdoti secolari con emolumenti pari a quelli concessi dallo
stato. È primo prefetto don Giovanni Favento con a lato una giunta civica di sor-
veglianza e, quale ispettore, il preposto mitrato mons. Elio Nazario Stradi.

L’anno scolastico inizia il 26 novembre 1848 con una solenne cerimonia in
Duomo, discorso del dott. Francesco de Combi, e partecipazione di 19 alunni di
Capodistria, Trieste, Muggia e Buie, tra i quali compaiono già quattro nomi di
futuri esponenti del risorgimento nazionale, qual è Leonardo D’Andri, primatista,
che cadrà a Custoza nel 1866.

CAPODISTRIA 1670 DA UNA VECCHIA LITOGRAFIA
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Due anni dopo le classi sono 4 e gli studenti 60. Tra i professori si contano gli
eminenti patrioti Paolo Tedeschi e don Antonio Coiz.

Ma i costi sono insostenibili ed è giocoforza ricorrere all’aiuto dello stato, che non
lo nega, ma a condizione che sia obbligatorio e non facoltativo l’insegnamento della
lingua tedesca. Nel 1854 le classi sono 6 con 91 studenti. Si provvede all’acquisto di
apparati e sussidi didattici con l’aiuto dei cittadini, tra i quali la contessa Marianna
Grisoni Pola, che contribuisce con 500 fiorini.

Lo stato assume, nel 1856, tutto l’onere economico della gestione. Il municipio
conserva la proprietà del grande edificio, provvede al suo ammodernamento assu-
mendo al 50% l’onere economico delle manutenzioni e parte della retribuzione dei
professori. Le materie d’insegnamento vengono aumentate con un corso di musica
strumentale e vocale.

L’anno scolastico 1857-58 vede in funzione tutte le 8 classi con piano didattico
proprio del ginnasio superiore di studi classici: religione, latino, greco, tedesco, italia-
no, storia e geografia, matematica, scienze naturali, propedeutica; materie facoltative
disegno e musica. Per l’insegnamento di alcune di queste materie viene disposto, con
decreto ministeriale, l’uso della lingua tedesca.

È direttore il dott. Giovanni Loser e tra i professori compaiono don Giovanni de
Favento, il dott. Carlo Combi, il dott. Giuseppe Zupelli (padre del futuro generale Elio
Italo Vittorio, ministro della guerra nel 1914), Bortolo Gianelli (per il corso libero di
disegno). Frequentano l’istituto 123, studenti, e viene aperta anche una scuola gratui-
ta di francese. Nel 1860 entra come supplente il prof. Giacomo Babuder, già studente
nella prima classe del 1848 che sarà poi, dal 1871 e per molti anni, attivo e stimato
direttore dell’istituto.

Con il 1868, essendo direttore il prof. Giuseppe Frapporti, già direttore del gin-
nasio di Porta Nuova di Milano, l’italiano ritorna ad essere lingua esclusiva d’inse-
gnamento.

Il 7 marzo 1872 viene scoperta in aula magna una lapide a ricordo di Pietro
Kandier, ex allievo degli anni venti, che viene commemorato dallo studente Federico
Gravisi. Entra nel corpo degli insegnanti  l’abate Lorenzo Schiavi, singolare figura di
educatore e di letterato, vittima talora dell’esuberanza degli allievi (gli inchiodano,
una volta, la porta di casa impedendogli, con somma sua agitazione, di arrivare alle
lezioni in orario).

Il corso di tedesco torna a diventare obbligatorio e, nel 1873, viene commemora-
to, in aula magna, il 25° anno di regno dell’imperatore Francesco Giuseppe.

Lo stato eroga 1000 fiorini per l’incremento dei mezzi didattici.
Nel 1875 entra nel corpo insegnante il rovignese prof. Antonio Ive, eminente glot-

tologo, che passerà poi all’università di Graz. Entra anche il trentino Oreste Gerosa,
professore di scienze che si distingue nella lotta alla peronospera dei vigneti meritan-
dosi la riconoscenza del Consorzio Agrario e una lapide sulla facciata della sua casa.

La gestione costa, gli alunni devono pagare una tassa scolastica di 16 fiorini
annui, per cui viene attivato un fondo di beneficenza per i meno abbienti, costante-
mente incrementato con periodici trattenimenti di musica e poesia. L’arciduca
Rodolfo contribuisce con 100 corone.
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L’anno scolastico 1878-79 è particolarmente gravoso in conseguenza della
crisi balcanica. Vengono chiamati alle armi 7 insegnanti e 2 candidati all’esame di
maturità, altri sono malati sicché ne risente il regolare svolgimento dei program-
mi.

Nel 25° anniversario del matrimonio dell’imperatore Francesco Giuseppe, l’i-
stituto manda una pergamena con testo dell’abate Schiavi ed esecuzione calligra-
fica dello studente Elio Longo.

In occasione delle nozze dell’arciduca Rodolfo con Stefania del Belgio
(1881) ha luogo una grande festa scolastica nel corso della quale gli studenti più
agiati versano contributi al fondo di assistenza. Entra in attività il Convitto
Diocesano Parentino-Polese patrocinato anche dal direttore Giacomo Babuder,
che accoglie inizialmente 11 seminaristi. Da ricordare il seminarista Antonio
Santin, illustre figlio di Rovigno, futuro arcivescovo, e l’opera da lui prestata nei
momenti cruciali della storia giuliana.

La scolaresca si reca a Trieste in visita all’Esposizione Campionaria e al
Museo Capitolino. Segue un’accademia filarmonica pro fondo di assistenza.

Il prof. Stefano Petris viene nominato conservatore dei monumenti per la pro-
vincia d’Istria.

Vari casi di colera segnalati a Trieste e in provincia consigliano la dispensa
dalle lezioni degli studenti provenienti dalle località colpite.

PAGELLA DELLO SCOLARO PIETRO KANDLER
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Nell’ anno 1888-89 si contano oltre 200 studenti. Viene riattivata la scuola di
canto per iniziativa del m° Giulio Giorgeri, autore dell’Inno all’Istria.

Il 6 giugno 1890 l’istituto viene visitato dall’arciduca Leopoldo Stefano.
L’abate Schiavi viene collocato a riposo e insignito della croce di cavaliere
dell’Ordine di Francesco Giuseppe.

Il terzo centenario di S. Luigi Gonzaga viene celebrato con un grande con-
certo dell’orchestra degli studenti e del coro dei seminaristi del Convitto Parentino
- Polese.

Celebrato, l’anno dopo, il 30° anno di servizio del direttore prof. Giacomo
Babuder con un trattenimento vocale-strumentale diretto dal m° Giulio Giorgeri
pro fondo di assistenza. L’orchestra studentesca ha in organico 13 elementi, che
si esibiscono specialmente nell’ occasione di feste di beneficenza, come il 7 marzo
1896 quando l’aula magna viene riccamente addobbata con grande concorso di
pubblico plaudente.

Il prof. Babuder, membro tra l’altro dell’i.r. Consiglio scolastico della pro-
vincia dell’Istria, riceve dal re di Grecia una lettera di gradimento per un suo stu-
dio sulla poesia popolare della Grecia moderna.

Vengono celebrati con rilievo il centenario della scoperta dell’America e la
figura di Cristoforo Colombo, che deve ringraziare gli Asburgo per l’aiuto da loro
dato all’impresa quali signori di Spagna (sic!).

Il 29 aprile la scolaresca viene lasciata libera dalle lezioni per potersi recare
a Muggia a festeggiare il varo della nave da guerra “Maria Teresa Imperatrice e
Regina”.

LA FACCIATA DEL GINNASIO LICEO, IN CATTIVO STATO SUBITO DOPO IL 1945
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Si susseguono visite di alti personaggi quali l’arciduca Ranieri (7 ottobre 1897) e
il luogotenente del Litorale conte Goess (18 aprile 1898).

Nell’anno scolastico 1898-99 cade la ricorrenza del giubileo imperiale che non
viene festeggiato a causa del lutto per l’assassinio dell’imperatrice Elisabetta, ma non
si tralascia di ricordare solennemente il cinquantenario di attività del Ginnasio
Superiore.

Vengono raccolte 722 corone per l’acquisto di due canotti per il “Club nautico”,
che incontra il gradimento di molti studenti, ai quali il capitano Biagio Cobòl e i pro-
fessori Francesco Maier e Stefano Petris hanno prestato le barche di loro proprietà. Vi
sono iscritti 56 studenti saliti poi a 64 e a 70.

Il 1800 si chiude in forte attivo nella frequenza degli studenti, che passano dai 19
del 1848 ai 200-263 degli anni 1888-1900, tanto che viene aperta una classe paralle-
la. Si acquista nuovo spazio spostando a Santa Chiara la scuola elementare maschile
occupante il terzo piano dell’edificio.

Secondo il luogo di provenienza, dei 261 alunni del 1895, 44 sono di Capodistria,
147 di varie parti dell’Istria, 18 di Trieste, 13 del Goriziano, 3 di altre province e 1 del-
l’estero. Dal 1858 all’inizio del nuovo secolo si presentano all’esame di maturità 615
studenti, 525 dei quali conseguono la maturità, 92 con la distinzione.

I numerosi studenti che arrivano dalle varie località dell’Istria trovano alloggio
presso famiglie private, per le quali viene pubblicato un opuscolo intitolato “Norme
per chi tiene a dozzina scolari dell’i.r. Ginnasio di Capodistria”. Ai giovani viene
richiesto un comportamento corretto anche fuori della scuola, non possono tra l’altro
fumare, trattenersi fuori casa in ore tarde né farsi vedere con bastoni o distintivi di nes-
sun genere, non possono andare a teatro o a Trieste senza il permesso della direzione,
il che non impedisce certe esuberanze giovanili o contrasti e baruffe fino alle vie di
fatto con gli studenti nazionalisti della sezione slava dell’istituto magistrale, che viene
infine spostata a Castua. Gli indisciplinati sono passibili dell’arresto domiciliare dalle
4 alle 16 ore.

Non viene trascurata l’educazione fisica alla quale sono dedicate 4 ore settima-
nali. Per disposizione ministeriale, sono incoraggiati anche i giochi all’aperto nel cor-
tile grande di Santa Chiara con la frequenza media di 40 giovani.

Continuano le visite d’istruzione fuori sede (all’Arsenale militare di Pola e
all’Arsenale del Lloyd di Trieste, al nuovo transatlantico “Martha Washington” degli
armatori Cosulich, alle antichità romane di Parenzo e d’Aquileia).

L’edificio viene sottoposto nel 1902-03, a cura del municipio, ad estesi e radica-
li lavori di ammodernamento con sostituzione delle scalinate di legno con altre in pie-
tra, nuovo pavimento dell’aula magna, ingrandimento delle finestre e rinnovo delle
attrezzature, che sono quelle lasciate al tempo dell’esodo. Notevoli i gabinetti di fisi-
ca, scienze naturali e chimica. Ma per l’introduzione della luce elettrica bisogna atten-
dere il 1906.

Entrano nel corpo insegnante i valenti professori Ferdinando Pasini, Baccio
Ziliotto e Celso Osti. Grande la novità dell’anno 1908-09 quando compaiono in clas-
se, per la prima volta, tre ragazze! Sono Pia Maria de Ricci di Pola, Giovanna Riosa
di Capodistria e Maria Stenner di Muggia.
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Nel 1910 -11 compare nel corpo insegnante il prof. Ugo Pellis, insigne glot-
tologo, passato poi all’Università di Torino. Si può dire che tra queste mura ha ini-
zio la linguistica come scienza. Altri professori sono Arturo Bondi, Orlando
Inwinkl, Vittorio Largaiolli, Giuseppe Vattovaz, Iginio Zucali, Ranieri Cossar,
Antonio Schor (Roselli). Li ritroveremo anche dopo il 1918.

Il 21 marzo 1912 gli studenti sono lasciati liberi per partecipare alla cerimo-
nia del varo, dagli scali del San Marco di Trieste, della grande corazzata
“Tegetthoff”.

La ginnastica diventa materia obbligatoria e il comando militare territoriale
incoraggia i giovani a praticare il tiro a segno.

Continuano le escursioni d’istruzione, la visita agli scavi romani di Ancarano,
alla tipografia de “Il Piccolo” di Trieste.

Nel 1914 viene nominato direttore il prof. Giuseppe Vidossi, glottologo anche
lui e cultore di etnografia, futuro professore all’Università di Torino.

Viene istituito il servizio medico scolastico, curato dal dott. Vittorio
Gramaticopulo, con periodica pubblicazione di un bollettino scolastico che ben
rende la situazione sanitaria dell’epoca, non molto buona.

Con lo scoppio della grande guerra, il corpo insegnante e la popolazione sco-
lastica vengono falcidiati dalla revisione delle liste di leva, ma arrivano da Pola
numerosi alunni del ginnasio reale, chiuso con lo sfollamento della popolazione
civile della piazza marittima.

Il periodo della guerra comporta molte difficoltà e richiede molti sacrifici
con aule prive di riscaldamento e studenti debilitati per le difficoltà annonarie pre-
sto subentrate. I giovani sono particolarmente sorvegliati, il che non impedisce che,
negli ultimi tempi, si formi un comitato segreto per l’instaurazione di un governo

IL CORTILE CON LO STORICO TIGLIO, RICONOSCIBILI IL PRESIDE GIUSEPPE VIDOSSI E IL BIDELLO ZETTO
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provvisorio al momento della caduta dell’Austria ormai delineantesi. Altri hanno
preso il largo nel 1915 rifugiandosi in Italia ed entrando nelle file dell’esercito ita-
liano: sono almeno 19 e 12 di essi non torneranno più. Nell’esercito austro-unga-
rico sono chiamati 150 e non si sa quanti di essi non sono più tornati.

Lo stato di guerra comporta l’istituzione di corsi estivi, la direzione del
Ginnasio organizza corsi di assistenza per feriti e per la raccolta di aiuti di vario
genere, incoraggia diverse manifestazioni studentesche al Teatro Ristori per la rac-
colta di denaro e materiali. Vengono dati diversi concerti anche nell’ aula magna ad
uno dei quali partecipa anche il compositore Antonio Smareglia, sfollato da Pola.

Agli esami di maturità per l’anno scolastico 1916 -17 si presentano 8 candi-
dati; l’anno successivo i candidati sono 11, tra i quali Giorgio Bruni, futuro mon-
signore, parroco di Capodistria, insegnante di religione in liceo; nell’anno 1918-19
sono 2, uno dei quali Attilio Bratti, il futuro noto professore di matematica.

Nel pomeriggio del 30 ottobre 1918 echeggia per le strade il grido di “Viva
l’Italia”, la città s’imbandiera e una folla si stringe sotto le mura del ginnasio, chiu-
so da tempo a seguito dell’epidemia di grippe detta “spagnola”, che sta mietendo
molte vittime. Viene tirata giù l’insegna dell’aquila imperiale bicipite, posta sopra
il portale, segnando la fine di un’epoca non sempre e non tutta vissuta nell’ordine
e nella pace.

Iniziano tempi nuovi per i quali molti hanno cospirato, operato e sacrificato,
con speranze che la storia o, meglio, i suoi miopi e irresponsabili manipolatori si
incaricheranno di deludere con conseguenze esiziali.

Con decreto del 12 dicembre 1918 il prof. Celso Osti viene nominato diretto-
re dell’istituto.

Il nuovo anno scolastico viene inaugurato solennemente il 7 gen-naio 1919
con il raduno in Santa Chiara di tutte le scolaresche della città. Presenziano il gen.
Carlo Petitti conte di Roreto, governatore della Venezia Giulia, il sindaco avv.
Nicolò de Belli, il commissario civile Casimiro Avogadro conte di Quinto e tutte
le autorità civili e militari. Si procede alla consegna della bandiera tricolore a tutte
le scuole e l’orchestra riunita e coro degli studenti del ginnasio e delle magistrali
eseguono l’inno “La Croce di Savoia” del Carducci musicato dal m. Saverio
Tevini.

Il 9 gennaio viene commemorato nell’aula magna l’anniversario della morte di
Vittorio Emanuele II.

Segue, il 15 marzo, la commemorazione del Re Umberto I.
Il comando della 12.a Divisione, di presidio, offre in dono libri e opuscoli alla

biblioteca, a professori e studenti e organizza una refezione scolastica per gli alun-
ni più debilitati. Altri numerosi libri sono donati dal R. Governatorato della Venezia
Giulia e dal Commissariato civile.

Il collegio dei professori invia un telegramma di appoggio al presidente del
consiglio dei ministri Orlando, impegnato nelle trattative di pace, che risponde rin-
graziando.

Il 18 giugno 1919 l’istituto assume il nome di “Carlo Combi”. Il 27 succes-
sivo arriva in visita il comm. Ferruccio Martini, delegato del R. Ministero
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dell’Istruzione. Agli esami di maturità, che hanno
luogo l’1 e 2 luglio, presenziano il senatore

Felice Bennati e il podestà Nicolò de Belli.
Nel 1921 viene nominato preside il

prof. Giovanni Quarantotti, scrittore e
storico tra i più quotati. Al prof.
Largaiolli subentra quale insegnante di
scienze il prof. Cerqueni, detto
“Nevvero” per il suo continuo interca-
lare, e compare il giovane prof. Carlo
Riccobon, futuro capoclasse del gin-
nasio superiore, che rimarrà in servizio

fin dopo il 1945.
Il 22 marzo 1922 si conta la visita

del gen. Vittorio Zupelli, vice presidente
del Senato, accompagnato dalle autorità

locali. Nel successivo mese di ottobre arriva
in visita anche Alfredo Panzini, scrittore e acca-

demico d’Italia.
L’edificio, uscito dal periodo della guerra senza

lavori di manutenzione, ormai in cattivo stato, viene
ripristinato. Autorità ed esponenti della cultura

inviano libri e documenti storici. La biblioteca dei professori conta oltre 2400
volumi e ben fornita è anche la biblioteca degli alunni. La vita dell’istituto torna
alla normalità ma non si raggiungerà più l’alto numero di studenti dell’anteguer-
ra perché vengono aperte nuove scuole medie nelle principali località della pro-
vincia e gli allievi del seminario ecclesiastico passano in una loro scuola interna,
dove, comunque, sono chiamati ad insegnare alcuni dei professori del ginnasio-
liceo.

Un’ottantina di alunni, accompagnati dai professori, si reca il 16 giugno a
Ravenna nel VI centenario della morte di Dante.

Il 6 dicembre visita l’edificio un gruppo di licenziati nel 1898, professionisti
affermati, di Rovigno, Spaiato, Parenzo, Lussingrande, Pola, Capodistria,
Visinada, Pinguente, Fasana, Trieste, che poi si uniscono con i vecchi professori
capodistriani all’albergo ristorante Roma. Segue la visita dell’ex alunno dott.
Pesante, deputato al parlamento.

Ha luogo, il 18 dicembre, nell’aula magna, la solenne commemorazione dello
scultore Antonio Canova davanti ai corpi insegnanti di tutte le scuole, scolari e cit-
tadini.

Gli studenti, com’è naturale, pensano anche a divertirsi e buone sono tutte le
occasioni. Balli e veglioni specialmente al Teatro Ristori, che viene addobbato
secondo tematiche di richiamo, talvolta con gran chiasso, sintesi futuristiche, cla-
ques urlo-fischianti, inni polirumorosi ed elezioni della reginetta, non senza pole-
miche, consensi e dissensi. Gli incassi sono destinati alla cassa scolastica e alla

CARLO COMBI

IN UNA CARTOLINA RICORDO
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beneficenza quando non se ne vanno in fumo a causa di spese di allestimento eccessi-
ve.

In occasione della visita di Vittorio Emanuele III a Parenzo, gli studenti si recano
in piroscafo al largo di Pirano per acclamare il Re al suo passaggio.

Il 4 giugno, festa dello Statuto, vengono scoperte tre lapidi murate nell’atrio d’in-
gresso alla presenza dei podestà di Trieste, Pola, Parenzo, Buie e Monfalcone nonché
dei rappresentanti dei principali istituti scolastici della provincia.

Nel mese di dicembre arriva in visita una quarantina di ex studenti delle classi 1889
- 1897, che lasciano una cospicua somma al fondo di beneficenza.

Viene aperto a cura del presidio un corso premilitare utile per ridurre la durata del
servizio militare di leva. Vi si iscrivono 17 alunni.

Il 29 giugno 1923, una rappresentanza locale prende parte al pellegrinaggio nazio-
nale alla tomba del Milite Ignoto.

Nell’atrio d’ingresso viene scoperta la lapide marmorea dedicata a Carlo Combi,
offerta da un comitato veneziano di ex studenti dell’Istituto Superiore di Studi
Economici e Commerciali, dove egli aveva insegnato.

Nel 1924 è preside il dalmata Pietro Domiacussi.
Nel 25° anniversario della maturità arriva, il 16 luglio, un gruppo di ex studenti,

che lasciano una cospicua somma al fondo di assistenza, presente il prof. Majer, unico
superstite della commissione esaminatrice.

La “riforma Gentile” comporta l’inasprimento degli studi e il severo esame di
maturità da affrontare davanti ad una commissione ministeriale esterna, con le conse-
guenze che presto si fanno sentire. Avviene una clamorosa dimostrazione di protesta
contro la severità degli scrutini col seguito di provvedimenti disciplinari a carico dei più
agitati.

Per onorare la memoria della regina madre viene istituita nel gennaio del 1926 la
Fondazione Regina Margherita curata e finanziata dai professori a favore degli allievi
bisognosi.

Entrano nel corpo insegnante il prof. Antonio Ceppi e alcuni mesi dopo il prof.
Giovanni Lughi, insegnante di latino e greco, universalmente stimato, chiamato affet-
tuosamente “barba Nini”.

Entrambi presteranno la loro apprezzata opera fin dopo il 1945. Compare anche
l’imprevedibile prof. Carlo Tivoli, che sa mettere a suo agio gli studenti con lezioni ori-
ginali.

Viene inaugurato il Circolo di Cultura che, sotto la direzione del prof. Camariano,
si fa promotore di numerose manifestazioni artistiche e letterarie aperte al pubblico,
nell’aula magna dell’istituto o nella sala della Loggia.

Nasce un Gruppo Studentesco, che viene presto sciolto perché non in linea con le
direttive del regime che si sta imponendo, sostituito da un similare gruppo di gradi-
mento.

Con un discorso del prof. Arturo Bondi, viene celebrata in aula magna la Giornata
Coloniale.

Il 1927 vede l’arrivo di un gruppo di studenti veneziani ai quali i colleghi locali
offrono un vermouth d’onore presso l’Albergo alla Bandiere. Arriva anche un centinaio
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di studenti da Padova. Il 13 maggio è presente il direttore generale del Ministero
dell’Educazione Nazionale.

Il preside Domiacussi viene trasferito altrove e subentra il preside Zanei, subito
impegnato a sciogliere i problemi creati dalla “riforma Gentile”. Seguirà poi l’imper-
turbabile preside Leone Ogniben, gran fumatore di sigari.

Nel 1929 viene costituito il NUF - Nucleo Universitario Fascista (qual è più di
nome che di fatto, essendo il predicato obbligatorio per tutti gli enti ed organismi del-
l’epoca) in seno al quale Antonio Padovan riveste la carica di fiduciario del gruppo stu-
denti medi.

Il prof. Pio Babuder, attivissimo conferenziere di storia dell’arte, che egli illustra
con scelte serie di diapositive, viene nominato conservatore provinciale delle Antichità
e Belle Arti dell’Istria.

Le conferenze a cura del Circolo di Cultura, seguite sempre con interesse, si sus-
seguono nel decennio molto numerose secondo temi e negli argomenti più vari d’arte,
letteratura e scienze, tenute dai professori dell’istituto o da conferenzieri venuti anche
da fuori: Robertazzi, Semi, Baroni, Dal Bo Zanon, avv. Paolo Sardos Albertini, mons.
Bruni, Lughi, de Zsombathely, preside Acrosso, Riccobon, Marcelli, Urbani, Tarantino,
Rossato, Mattei, Lucherini, dott. Sossi, Pozzi, Chiaruttini del Ponte, Chines, Bertotti,
Milossi, cap. Perucca, Durand, Chitter. Parla anche qualche studente, Vittorio Jacuzzi,
Nino de Totto, Licio Burlini e Vittorio Frosini. Non mancano i concerti, molto graditi
in un’epoca in cui la musica riprodotta sta appena uscendo dallo stadio iniziale e non è
ancora diffusa.

Il 3 maggio 1934 è una delle grandi giornate da ricordare per l’arrivo delle ceneri
di Carlo Combi portate col piroscafo da Venezia a Trieste, indi a Capodistria col piro-
scafo “Nazario Sauro”, a cura di un comitato diretto da Piero Almerigogna e da Lino
Sardos Albertini quale rappresentante degli studenti. La camera ardente viene allestita
nella sala della Loggia e rendono omaggio alla memoria dello scomparso autorità e cit-
tadini venuti da ogni parte della Venezia Giulia. Ha luogo, in concomitanza, il grande
raduno nazionale degli ex studenti, giunti numerosi da ogni parte d’Italia.

Le ceneri vengono deposte nella tomba di famiglia di San Canziano, dove parla
l’anziano avv. Pierantonio Gambini, che ha partecipato alle esequie di Venezia del
1884. Per l’occasione vengono pubblicati il numero unico “La Scolta” e un piccolo
album fotografico.

Al posto del vecchio tiglio del cortile interno, ai piedi del quale generazioni di
allievi hanno posato per la fotografia ricordo, viene sistemata la torretta del sommergi-
bile “Pullino” in memoria di Nazario Sauro che, prima di intraprendere la vita di mare
a lui congeniale, ha frequentato le prime classi del ginnasio.

La Soprintendenza Scolastica della Venezia Giulia organizza nell’agosto dello
stesso anno, presso l’istituto, un corso per materie agricole al quale partecipa un centi-
naio di maestri elementari.

Nel mese di novembre, conseguita a Torino la docenza in storia e filosofia, entra
nel corpo insegnante il prof. Benedetto Lonza, destinato, con Lughi, Babuder e
Riccobon (ma non solo con essi) a lasciare quell’impronta che permane tuttora nel-
l’animo degli ex alunni superstiti.
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Nell’ ambito dei nuovi programmi didattici, hanno inizio le lezioni di cul-
tura militare, affidate al capitano in congedo Piero Almerigogna e poi al tenen-
te colonnello Amedeo Cardoni. Per le ragazze, si apre invece il corso di lavori
femminili sotto la guida della maestra Sossi.

Il 18 aprile del 1935 ha luogo nell’aula magna la cerimonia di chiusura di
un corso tenuto, ad iniziativa della Brigata “Sassari”, dall’UNUCI - Unione
Nazionale Ufficiali in Congedo d’Italia con oltre 40 partecipanti.

Il 15 maggio, le classi superiori si recano in visita alla città di Fiume ivi
ricevute calorosamente dal podestà e dal vescovo mons. Santin, non dimentico
della sua frequentazione capodistriana.

Altra giornata indimenticabile è il 9 giugno con lo scoprimento del monu-
mento nazionale a Nazario Sauro, avvenuto alla presenza di Vittorio Emanuele
III, Re d’Italia, e delle massime autorità col concorso di rappresentanze e di
gente affluita da ogni parte della Venezia Giulia. Mobilitati in forze gli studen-
ti, alcuni dei quali in funzione di guardia d’onore alla tribuna reale.

C’è un nuovo preside, il prof. Tommaso Frosini, garbato gentiluomo sici-
liano che ama fare lezione nell’occasionale e imprevista assenza di qualche pro-
fessore.

Entrano ad insegnare anche le donne, le professoresse triestine Pirnetti,
Longo, Minervini, e Clotilde Armandi, Palmira Buligi, Ervina Ceppi, Lidia
Pecenco, Rosa Ritossa, Licia Fioranti ed altre ancora. Non vanno dimenticati i
segretari, l’impareggiabile Virgili Cappelletti, la Minervini sorella della profes-
soressa, la Carmela de Petris; e poi i bidelli, il flemmatico Parovel, Umberto
Montanari, volontario del 1915, Giuseppe Pugliese, conservatore del gabinetto
di fisica.

Le cose cominciano a cambiare, dense nubi si stanno formando fino ad
oscurare i cieli d’Europa, ma nessuno se ne rende ancora conto in momenti di
esaltazione che si riveleranno presto effimeri. Si accende in Africa Orientale una
guerra coloniale troppo lontana per allarmare, con promesse di vantaggi che
restano nel vago. Ma la gente s’illude, molti rispondono. La segreteria dell’isti-
tuto raccoglie le offerte degli alunni che portano monete, medaglie e monili
d’oro e d’argento. Alla fine diottobre partono volontari col Battaglione
“Curtatone e Montanara” otto studenti, che tornano nel 1936 accolti trionfal-
mente.

Il NUF si potenzia, nel 1937, con una sezione musicale affidata a Licio
Burlini ed una sezione artistica curata da Dino Predonzani, ponendosi per
numero di aderenti e per attività al secondo posto della provincia. Vengono
organizzate visite al caratteristico castello di Lueghi (Postumia), a Miramare e
nelle suggestive grotte carsiche di San Canziano.

Il 17 maggio del 1938, accolto calorosamente, arriva il ministro
dell’Educazione Nazionale Giuseppe Bottai con una visita che corona il rico-
noscimento governativo per una scuola che, come poche, ha rivestito e riveste
un ruolo primario nella storia giuliana sia sul piano culturale, educativo, civile
e sociale che su quello politico.
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Il ventennio tra il 1930 e il 1943 vede la presenza costante degli insegnanti di
ginnastica Elena Scampicchio, per le classi femminili, e Francesco (Checco)
Zetto per quelle maschili. Figura emblematica, costui, d’indiscussa autorità tra i
giovani dell’epoca, al quale nulla sfugge. Alla cultura fisica è attribuita una fun-
zione formativa molto importante con piena rispondenza della grande e attrezza-
ta palestra di San Francesco. Alla fine di ogni anno scolastico si tiene un grande
saggio ginnico pubblico a suon di banda con la partecipazione generale degli sco-
lari e degli studenti impegnati in vari esercizi. C’è comunque chi di movimento
ne fa parecchio, come coloro, e non son pochi, che vengono alle lezioni da Isola,
facendo la spola in bicicletta, ogni giorno, bello o brutto che sia il tempo.

Il Nucleo Universitario capodistriano si presenta in forze, nell’agosto del
1939, ai VI Campionati studenteschi dell’Adriatico, che hanno luogo ad Abbazia,
riportando premi e buoni piazzamenti nel canottaggio, nel nuoto e nella vela, con
la partecipazione di 13 giovani ben preparati.

Buoni i piazzamenti anche in campo culturale, nei Ludi Juveniles, ai quali
partecipano anche le studentesse. L’anno precedente, Lucio Chersi si è piazzato al
terzo posto assoluto in campo nazionale.

Ma tutto ciò è il canto del cigno perché arriva presto la fine con una guerra,
che tutto travolge. Non più ore passate sui libri, non prove di esame, non gare
sportive o culturali, ben ad altro sono chiamati i giovani formati dal “Combi” con
tributi pesantissimi tra Russia, Balcania, Africa Settentrionale, Africa Orientale,
Mediterraneo, Oceano Atlantico, campi di prigionia e di concentramento e, dopo
l’8 settembre 1943, con la guerra che arriva in casa.

Il 30 aprile 1945 tocca al preside Frosini la sorte di assistere al tramonto del
glorioso Ginnasio - Liceo e di ammainare la sua bandiera.

Le subentranti autorità di occupazione sottopongono le scuole a pressioni
politiche e a continui rimaneggiamenti. Istituiscono una “commissione di cultura
italiana” con funzioni non ben delineate ma in antitesi con il Provveditorato degli
Studi di Trieste, in seno alla quale gli insegnanti sono sollecitati ad eleggere i loro
rappresentanti, ma senza risultato sicché il 25 ottobre vengono convocati d’auto-
rità in assemblea nell’aula magna del “Combi”. Ogni tentativo di ulteriore resi-
stenza è inutile e ne esce eletto, tra gli altri, il prof. Attilio Bratti. Ardui i compiti
tra i quali trovare gli insegnanti per coprire i vuoti determinati dalle epurazioni o
dalle destituzioni. Accanto ai vecchi insegnanti rimasti entrano così nel “Combi”
Luciana Gregori, Bruno Decarli, Anita Pagliari, Jolanda Depangher, Maria
Parovel, Ricciotti Giollo, Antonietta Serpan, Eliana Corte, Laura Ponis, che viene
sottoposta, ma inutilmente, a pressioni e violenze d’ogni sorta per indurla a fare
da delatrice, sorte toccata anche alla Corte.

Le autorità se la prendono anche con gli studenti, in gran parte poco propen-
si a prestarsi al loro gioco, ben consapevoli di quali sono le vere mire e alcuni di
essi vengono espulsi dalla scuola.

Ma neanche la “commissione” va bene, viene sciolta e sostituita con un’ altra
ritenuta più malleabile mentre si dà mano ad alcuni processi sotto accusa di con-
tatti con i comitati ed enti irredentistici di Trieste definiti “nemici del popolo”. È
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il caso, tra gli altri di Isola e di Pirano, del dott. Amatore Degrassi, supplente di
lettere al liceo. Si arriva così ai primi giorni di aprile del 1952 quando abbando-
nano la zona e riparano a Trieste numerosi insegnanti segnando, dopo un alter-
narsi di speranze e disillusioni, la fine della scuola italiana e con essa quella di un
istituto che, per tante generazioni di giovani, è stato faro di sapere e di civiltà.

IL CORPO INSEGNANTE DEL 1922 ATTORNO AL PRESIDE GIOVANNI QUARANTOTTO. SI RICONOSCONO

I PROFESSORI GIOVANNI TOTTO, PIO BABUDER, ANTONIO ROSELLI, RODOLFO CERQUENI, VITTORIO

LARGAIOLLI, E CARLO RICCOBON PRESENTI ANCHE NEGLI ANNI TRENTA



DOCUMENTI
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DISCIPLINE SCOLASTICHE PER
L’I. R. GINNASIO SUPERIORE DI CAPODISTRIA

Approvate con dispaccio luogotenenziale 19 Novembre 1899 N. 1011

1. lI Ginnasio s’attende dai propri allievi che nutrano principi e sentimenti
religiosi, e li manifestino agli atti; è loro stretto dovere d’intervenire regolarmen-
te e puntualmente ai divini uffici ed alle altre pratiche di divozione.

2. Gli scolari si mostreranno rispettosi ed ubbidienti ai loro superiori; la man-
canza di rispetto, segnatamente la disubbidienza e l’insubordinazione, vengono
punite giusta le vigenti normali, anche (secondo i casi) con l’esclusione dal
Ginnasio. Faranno poi atto d’ossequio a qualsiasi persona autorevole; osserveran-
no un tratto riguardoso e modesto verso i più vecchi; fra loro si tratteranno con
amichevole cortesia, e ciascuno contribuirà dal canto suo, a ciò che la scuola pre-
senti un aspetto decoroso e vi regni una buona disciplina, di cui si sentano gli
effetti anche fuori del Ginnasio.

3.Ogni scolaro dovrà trovarsi nella sua classe alcuni minuti prima dell’inco-
minciamento della scuola. Vi entrerà a capo scoperto, si recherà diritto al suo
posto e vi rimarrà tranquillo e in silenzio, oppure conversando a voce moderata
col vicino, finché giunga il professore. All’entrare di questo, o d’altro suo supe-
riore, o di qualsiasi persona autorevole, come pure all’uscirne, s’alzerà in piedi,
né sederà, se non invitato. Finita la scuola, non resterà in classe, uscito che ne sia
il professore.

4.Tanto nel venire alla scuola che nel ritornare, gli scolari procederanno quie-
ti e composti e senza andarsi indugiando o soffermando senza motivo sì per via,
ch’entro i recinti del Ginnasio stesso, o davanti alla porta, o negli anditi, sulle
scale, o pe’ corridoi. Compariranno sì in Ginnasio che fuori puliti nella persona,
e vestiti decentemente, eviteranno fogge d’abbigliamento chiassose o strane o
sconvenienti, come ogni altra cosa che potesse venir interpretata siccome serven-
te a scopi dimostrativi; in iscuola non porteranno bastone. Agli scolari delle prime
sei classi è proibito assolutamente di fumare; quelli della VII e dell’VIII non
fumeranno per le vie della città.

5.Ogni scolare verrà alla scuola provveduto dei soli libri, delle carte geogra-
fiche, dei quadernetti dei suoi componimenti, e degli altri articoli indispensabili
allo studio di ciascuna lezione; terrà netto ed in bell’ordine tutto questo corredo,
e così si guarderà d’insudiciare o danneggiare quello dei suoi condiscepoli, d’im-
brattare o tagliuzzare o scrostare panche, sedie, tavoli o pareti di qualsiasi luogo
chiuso od aperto del Ginnasio.

6. Tali danni, ove vengano arrecati per leggerezza, saranno fatti risarcire dal
danneggiatore, se palese, se venga tenuto occulto, dall’intera classe; qualora siano
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arrecati per malanimo o petulanza, il ginnasio, oltre all’esigere il risarcimento,
infligge ammonizioni o punizioni disciplinari.

7.Durante la lezione, ogni scolaro baderà unicamente a quella, non disturberà
i vicini, non si preparerà a lezioni successive, non parlerà se non interrogato dal
professore, o con di lui licenza; non uscirà di scuola senza il permesso del pro-
fessore.

8. Interverrà a tutte le lezioni degli oggetti d’obbligo, e così a quelle degli
oggetti liberi, qualora i suoi genitori o i loro legali rappresentanti abbiano richie-
sto che prenda parte anche allo studio di questi ultimi.

9. Accadendo ad uno scolare di dover mancare senza sua colpa a qualsiasi ora
di lezione, se ne farà giustificare o se ne giustificherà entro 24 ore presso il pro-
fessore capoclasse; occorrendogli per giusto motivo un permesso d’assenza, lo
chiederà, se per un giorno, allo stesso professore capoclasse, se per più giorni, al
Direttore.

10. Chi manchi per otto giorni continui dalla scuola senza farne perveni-
re al Ginnasio alcuna giustificazione, corre pericolo di venir considerato e tratta-
to come se avesse rinunziato alla continuazione dell’anno scolastico.

11. Ogni scolare sì entrando in Ginnasio, al momento della sua iscrizione,
che licenziandosi da esso, è tenuto a far atto d’insinuazione o di congedo presso
il Direttore.

12. E’ vietato agli scolari di prendere alloggio a dozzina in pubblici alberghi
senza espressa licenza del Direttore; agli scolari forestieri corre l’obbligo, sì al
cominciare dell’anno scolastico, che nel decorso dello stesso, qualora in tale rap-
porto entrassero dei mutamenti, d’informare esattamente il Ginnasio, presso quali
famiglie essi abitino, ed alle cure di chi sieno stati affidati dai loro genitori o dai
legali rappresentanti dei medesimi.

13. Il bagno ed il nuoto sono permessi soltanto nei luoghi a ciò destinati.
14. E’ vietato agli scolari di trovarsi fuori di casa ad ora tarda; chi per casi

speciali avesse a deviare da questa norma, è obbligato a giustificarsene a richiesta
del Ginnasio; durante il giorno poi eviteranno gli assembramenti e gli attruppa-
menti per le vie, sulle piazze, ed innanzi alle chiese sì al cominciare che al finire
delle sacre funzioni. Eviteranno pure tutte quelle relazioni che non riescono che
di perditempo e divagamento; si asterranno da ogni compagnia disdicevole o peri-
colosa.

15.  Senza espressa licenza del Ginnasio nessuno scolare potrà prendere parte
ad associazioni o ad pubbliche produzioni, ove figuri come attore, suonatore o
cantante.

16. E’ assolutamente vietato agli scolari di far parte di società costituite o di
comitati che ne inizino la costituzione; è parimenti vietato loro di assistere alle
sedute pubbliche del Municipio e della Dieta ed ai pubblici dibattimenti dell’I. R.
giudizio.

17. Gli scolari del ginnasio superiore, che siano diligenti e di buona condotta,
possono, col permesso della Direzione, accedere a festini e divertimenti organiz-
zati da società legalmente costituite, qualora siano accompagnati dai loro genito-
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ri o dai legali rappresentanti dei medesimi. Il permesso dovrà essere richiesto di
volta in volta.

18. Ogni scolaro deve chiedere al suo capoclasse il permesso di andare a tea-
tro: agli scolari del ginnasio inferiore il permesso viene accordato soltanto se essi
vi vadano accompagnati dai loro genitori o da chi ne fa le veci.

19. L’accesso a trattorie, birrerie, caffè e locande è permesso in generale agli
scolari soltanto se sono accompagnati dai genitori o dai legali rappresentanti degli
stessi. Agli scolari dell’VIII è permesso di soffermarsi in locali frequentati dal
ceto civile, anche senza essere accompagnati. Allo scolaro, che abuserà ditale con-
cessione, sarà senz’altro vietato di accedervi ulteriormente.

20. Sono vietati di massima tutti i giochi in luoghi pubblici, e segnatamente
quello delle carte, quello dei dadi, i giochi d’azzardo, ed altri che sciupano tempo
e denaro.

21.Gli scolari sono obbligati, qualunque volta intendano di rendere pubblico
qualche loro componimento, di esibirne anteriormente un saggio alla Direzione
ginnasiale.

22. Agli scolari è rigorosamente vietato di unirsi in gruppi, per intraprendere
delle gite in qualche città o luogo vicino, senza aver ottenuto il permesso della
Direzione.

23. Sì entro che fuori del Ginnasio ogni scolaro eviterà qualunque sconcezza
di parole e dì atti; l’immoralità e la corruzione, esauriti i tentativi dell’emenda,
vengono punite con l’allontanamento dallo studio.

24. Chiunque si rifiuti ostinatamente a subire un castigo inflittogli dalla scuo-
la, o in altro modo maliziosamente vi si sottragga, può per questo solo titolo venir
licenziato dal Ginnasio.

25. Scolari privati, regolarmente iscritti all’istituto, hanno il dovere di osser-
vare le discipline scolastiche come gli scolari pubblici.

26. E’ dovere degli scolari di mantenere un contegno corretto anche durante il
tempo delle vacanze maggiori.

27. Le famiglie che tengono scolari a dozzina devono cooperare a che queste
discipline sieno scrupolosamente osservate dagli stessi. Ad ogni conferenza men-
sile il corpo insegnante dell’istituto giudicherà se questo o quello scolare sia poco
sorvegliato dalla famiglia, alle cui cure sarà affidato. Se risulterà che questa non
compie i suoi doveri, il corpo insegnante avrà il diritto di esigere che i genitori
dello scolare, o chi ne farà le veci, dispongano per il cambiamento del suo allog-
gio, e, quando non vogliano, di allontanare lo scolare stesso dallo studio.

E qui si aggiunge che è dovere dei genitori di attingere informazioni dai
Direttore dell’istituto, prima di collocare i loro figlioli in questa o quella famiglia.
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SCOLARI INSIGNI

GIAN  RINALDO  CARLI  (1720  -  1795)
FIGURA DELLE PIÙ EMINENTI, FECONDO POLIGRAFO, STORIOGRAFO, ARCHEOLOGO,
ECONOMISTA, IMPRENDITORE, PROFESSORE NELLO STUDIO DI PADOVA, CONSIGLIERE

DELLA DEPUTAZIONE DEGLI STUDI NEL DUCATO DI MILANO E PRESIDENTE DEL

REGIO DUCALE MAGISTRATO CAMERALE.
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GIUSEPPE  TARTINI  (1692  -  1730)
GENIO VIVACE ED ESTROSO, VIOLINISTA “VIRTUOSO” INNOVATORE NELLA TECNICA

DELL’ARCHETTO, INSIGNE TEORICO,MAESTRO, COMPOSITORE ASSAI PROLIFICO LE CUI

OPERE SI CONTANO A CENTINAIA.

PIETRO KANDLER (1804 – 1872) 
STORICO E ARCHEOLOGO, PUBBLICISTA, AUTORE ASSAI PROLIFICO DI NUMEROSISSIME

PUBBLICAZIONI FRUTTO DI APPROFONDITE RICERCHE COSTITUENTI IL FONDAMENTO

SCIENTIFICO-DOCUMENTARIO DELLA STORIA DELLA VENEZIA GIULIA.
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LEONARDO  D’ANDRI  (1833 – 1866)
PROFESSORE DEL GINNASIO, GIORNALISTA A FIRENZE, ALLIEVO DELL’ACCADEMIA

MILITARE DI MODENA, UFFICIALE DELLA BRIGATA PISA CADUTO DA VALOROSO NELLA

BATTAGLIA DI CUSTOZA.

ELIO  ITALICO  VITTORIO  ZUPELLI
GENERALE DI BRIGATA, MINISTRO DELLA GUERRA IL 24 MAGGIO 1915, COMANDAN-
TE DI UNA DIVISIONE SUL FRONTE DEL TRENTINO, MINISTRO DELL’ASSISTENZA

MILITARE, SENATORE E VICEPRESIDENTE DEL SENATO.
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MAPPA DI CAPODISTRIA, DISEGNATA DA GIACOMO FINO NEL 1619,
CHE IL PODESTÀ CAPITANO BERNARDO MALIPIERO INVIÒ AL DOGE DI VENEZIA.
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LAPIDI E MEMORIE DISTRUTTE 
NEL DOPOGUERRA

Sono state mandate in frantumi le epigrafi degli alunni caduti nel corso delle
guerre del 1866 e del 1915 - 1918  Leonardo D'Andri, Mario Andrea Bratti, Carlo
Cristofoletti, Angelo Della Santa, Fausto Filzi, Pio Riego Gambini, Antonio ed
Egidio Grego, Umberto Lana, Antonio Parovel, Eugenio Rota, Nazario Sauro,
Giuseppe Vidali, Onorato Zustovich.

Distrutta  la grande lastra del proclama del giugno 1915 indirizzato da Pio
Riego Gambini alla gioventù istriana, collocata nel 1922. Infranto il Bollettino
della Vittoria firmato dal gen. Armando Diaz Diaz  il 3 novembre 1918. Asportata
perchè non distruttibile e mandata in fonderia la torretta del sommergibile
"Giacinto Pullino", collocata in memoria di Nazario Sauro nel 1935, e  distrutto
il relativo cippo
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UNICA FOTOGRAFIA ESISTENTE

DEL PROCLAMA DI

PIO RIEGO GAMBINI

CHE ERA MURATA

NELL’ATRIO DEL

GINNASIO LICEO CARLO COMBI
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LA TORRETTA DEL SOMMERGIBILE “GIACINTO PULLINO”
POSTA NEL CORTILE DEL LICEO,

A RICORDO DELL’ALUNNO NAZARIO SAURO, DISTRUTTA NEL 1952

IL VECCHIO TIGLIO DOMINANTE IL CORTILE INTERNO (DIS. DI ALDO CHERINI)
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PER UN FRANCOBOLLO POSTALE COMMEMORATIVO
DEL GINNASIO-LICEO “COMBI”

Il doge Nicolò Sagredo firmava, il 26 settembre del 1675 nel palazzo duca-
le di Venezia, l’atto di assenso all’erezione in Capodistria di un decoroso collegio
per l’educazione della gioventù a profitto della comunità e in preparazione agli
studi universitari da valere per tutta la provincia veneta dell’Istria.

L’atto veniva indirizzato al podestà e capitano Lorenzo Donato con pari
assenso riguardante le fonti economiche necessarie alla costruzione dell’Istituto,
al suo mantenimento e all’esercizio che veniva affidato ai Chierici Regolari delle
Scuole Pie, i più reputati, con facoltà di istituire una tassa a carico delle 100 con-
fraternite della città e suo distretto, una tassa a carico delle 412 confraternite della
provincia, con i proventi liberamente devoluti dai cittadini esercenti cariche pub-
bliche, con gli assegni del Fondaco, con il provento del precettore ordinario, il
tutto per la somma di 886 ducati annui. 

Seguiva subito la costruzione dell’edificio, semplicissimo nelle sue linee
architettoniche, che veniva portata a termine senza indugio.

Grande era la cura con cui, a Capodistria, venivano considerate e seguite l’i-
struzione e la formazione della gioventù, ne fanno fede le notizie che si ricavano
dai libri del Maggior Consiglio cittadino e dai relativi bollettari riguardanti la
ricerca e l’ingaggio di buoni insegnanti. 

Eppure, la città e la provincia non erano ricche e non esenti da ricorrenti crisi
economiche affrontate sempre con determinazione e superate con sacrifici non
lievi, prova ne sia che l’Istituto passava attraverso crisi anche politiche e militari
specialmente alla caduta della Repubblica veneta, del seguente Regno Italico
napoleonico ed al subentro dell’Impero austriaco. Abortiva presto il tentativo del-
l’introduzione di un ginnasio di lingua tedesca, nasceva nel 1848 il Ginnasio
Giustinopolitano comunale e seguiva pochi anni dopo il Ginnasio Superiore sta-
tale, sempre di lingua italiana, che dopo la caduta dell’Impero austro-ungarico nel
1918 assumeva il nome di Ginnasio Liceo “Carlo Combi”, già suo insegnante,
professore universitario a Venezia ed uno dei massimi esponenti dell’irredentismo
giuliano. Arrivava la seconda guerra mondiale e, da ultimo, le emergenze seguen-
ti l’8 settembre 1943 e, con la fine della guerra, l’occupazione jugoslava del 1945
sanzionata nel 1947 da un trattato definito di pace, che comportavano per l’Istituto
l’ammaino della bandiera nazionale col seguito di cambiamenti radicali, non
esclusi episodi di intolleranza e di violenza. Rimaneva soltanto l’edificio, lo stes-
so del 1675, che gli ultimi studenti abbandonavano intorno al 1955 lasciando tutto
ai nuovi venuti.

Centro di spiccata cultura e di educazione non solo scolastica, al quale si
devono notevoli contributi di pensiero e di azione nel Risorgimento nazionale,
nelle file sabaude e garibaldine, nella formazione non solo intellettuale ma anche
educativa grazie ad un corpo insegnante di alto livello, che ha dato non pochi
docenti universitari e scienziati di fama internazionale, ministri di stato, senatori
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e deputati, dirigenti di istituti e amministrazioni statali, civiche e scolastiche,
esponenti della letteratura e delle arti, delle libere professioni, delle forze armate
e della chiesa, cioè in tutte le strutture portanti della civile società, con esponen-
ti, uomini e donne, che si contano a centinaia e ai quali si deve la pubblicazione
di molte opere di valore. Istituto ben inserito in un ambiente ricettivo per antica
tradizione umanistica i cui riflessi, a distanza di un non comune arco storico di
328 anni, sono ancor oggi operanti o vivi nel ricordo dei superstiti che l’esodo
dalla natìa terra istriana ha sparso in ogni dove, in Italia e all’estero. Superstiti che
non sono pochi e che non mancano di incontrarsi periodicamente da quando, il 6
maggio 1934, ha avuto luogo il primo raduno nazionale degli ex-alunni in occa-
sione del trasporto in patria delle ceneri di Carlo Combi e, dopo l’esodo, il primo
raduno nazionale che ha avuto luogo a Trieste nel 1958, con incontri periodici che
attualmente hanno luogo con immutato spirito a cadenza annuale.

DOCUMENTAZIONE STORICA – EX ALUNNI DEL “COMBI”

Non è possibile contenere in breve spazio l’elenco degli ex alunni che sono meri-
tevoli di essere segnalati e basti citare le principali fonti a stampa utili per una
consultazione approfondita:
A)
Biografia degli uomini distinti dell’Istria del canonico Pietro Stancovich di
Barbana Seconda edizione con saggio di annotazioni, Capodistria, Carlo Priora
Tipografo Editore, 1888, pag. 472
B)
Piccola Enciclopedia Giuliana e Dalmata, diretta da Sergio Cella, Gorizia, editri-
ce “L’Arena di Pola”, 1962, pag.255
C)
Francesco Semi – Istria e Dalmazia Uomini e Tempi- Istria e Fiume, Udine, Del
Bianco Editore, 1991, pag.607
D)
Biografie di Domenico Venturini, Baccio Ziliotto, Elio Apih (G.R.Carli),
Giovanni Quarantotto; biografie e necrologie sul periodico “La Sveglia” della
Fameia Capodistriana di Trieste, che ne cura la pubblicazione dal 1963
E)
Raccolta dei programmi, poi annuari del Ginnasio, (prima serie 1858-1918;
seconda serie 1919- 1928) consultabile nella Biblioteca Civica di Trieste, dei
quali si allega una serie di frontespizi.
F)
Sesto raduno nazionale (1989) con 304 nomi di ex alunni dell’ultimo periodo.
G)
Fascicolo a stampa delle ducali dal 1675 al 1752
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H)
Estratto dattiloscritto dei maestri precettori condotti dal 1675 al 1736
I)
Pagella dell’eminentista Pietro Kandler (1817)
J)
Esercizio accademico degli alunni (1818)
K)
Classificazione del 1848-1849
L)
Tavole con 18 faxsimili di sigilli e timbri dal 1817 al 1954
M)
Prolusione del prof. Lorenzo Schiavi (1873)
N)
Giuseppe Vidossich – Storia del Collegio, 1899
O)
Alcuni certificati scolastici 1894-1900
P)
Celso Osti – Per la scuola e per la Patria, 1919
Q)
Tre lettere a Felice Bennati firmate dal ministro Zuppelli e da Badoglio (Comando
Supremo del R. Esercito), dal Segretariato Generale per gli affari civili del R.
Esercito (1918)
R)
Estratto annuario 1921-1922 – Per gli antichi alunni caduti
S)
Ricordo del raduno 1934, Capodistria
T)
Cartolina ritratto di Carlo Combi, con dedica stampata sul retro, 1934, Capodistria
U)
Giovanni Quarantotto – per il CX Anniversario della fondazione, Trieste, 1959
V)
Nel 110° anniversario della fondazione, Ricordo del raduno, Trieste, 1959
W)
Aldo Cherini – Spigolature e cronache nel 150° anno della fondazione, Trieste,
1998

STAMPA PERIODICA

1)
AA VV – “Fucina di fervido amor di patria e del più puro e fulgido eroismo”.
“L’Arena di Pola”, Gorizia, 17 giugno 1958
2)
Giustino Poli – “Il collegio dei nobili”, “L’Arena di Pola”, Gorizia, 31 maggio 1966
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3)
A.C. – “Il Collegio dei Nobili capodistriano. Le barbe dei professori nella gestio-
ne economica”, “Voce Giuliana”, Trieste, 2 maggio 1968
4)
Francesco Semi – “Un faro di civiltà – Il Liceo di Capodistria”, “Voce Giuliana”,
Trieste, 1 ottobre 1968
5)
“Il Ginnasio”, “La Sveglia”, Trieste, settembre 1989
6)
AA VV – “Raduno del Combi”, “La Sveglia”, Trieste, Natale 1989
7)
AA VV – “VII° raduno nazionale del Combi”, “La Sveglia”, Trieste, dicembre
1991
8)
Giuliano Piccoli – “Ricordi di scuola”, “La Sveglia”, Trieste, settembre 2003

Si segnalano brevemente in linea di massima:

abate Gavardo de Gavardo (1706-1736) attivo a Venezia e a Londra
Giuseppe Tartini (1692-1770), piranese, violinista, attivo a Padova
conte Gian Rinaldo Carli (1720-1795), attivo a Capodistria e a Milano
conte Girolamo Carli (1726-1791), attivo a Capodistria e a Milano
marchese Girolamo Gravisi Barbabianca (1720-1812), attivo a Capodistria
marchese Gian Paolo Sereno Polesini (1739-1829), Montona, Parenzo
Domenico Maria Pellegrini (1736-1820), Capodistria, Venezia
Vincenzo Ricci, Capodistria, Trieste
Giuseppe de Lugnani (1793-1857), Capodistria, Trieste

Docenti negli Atenei

Giuseppe Vidossi (Capodistria) Torino
Aristotele Vatova (Capodistria) Venezia, Camerino
Domenico Lovisato (Isola) Sassari, Cagliari
Umberto Urbani (Capodistria) Trieste
Mario Antonio Radmilli (Gorizia), Roma, Pisa
Livio Raggi (Buie) California
Bruno Maier (Capodistria) Trieste
Vittorio Frosini (Catania) Roma
Italo Gabrielli (Pirano) Trieste
Giuliano Piccoli (Cittanova) Padova
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Fulvia Vattovani Sforza (Capodistria) Trieste
Giulio Maier (Capodistria) Milano Accademico dei Lincei

Presidi e professori (molte anche le professoresse)

mons. Giovanni Favento (Capodistria) primo direttore del Ginnasio (1848)
Leonardo D’Andri (Capodistria) Capodistria, Firenze caduto a Custoza nel
1866,decorato
Francesco Maier (Capodistria) Capodistria, archivista e bibliotecario 
Ugo Pellis (Udine ?) Capodistria, linguista
Oreste Gerosa (Rovereto), Capodistria, benemerito nella lotta alla peronospora
della vite
Giovanni Relli (Capodistria) assessore scolastico
Giuseppe Relli (Capodistria) Capodistria, L’Aquila, Zara
Giacomo Babuder (Capodistria), preside del Ginnasio Superiore per molti anni
Giovanni Quarantotto (Rovigno) Capodistria, Trieste, storiografo
Enrico Rosamani (Capodistria), Trieste, dialettologo
Giovanni Lughi (Portole), Capodistria, latinista e grecista
marchese Gian Andrea Gravisi Barbabianca (Capodistria), Pisino
ing. Carlo Ceol (Capodistria), preside di scuola tecnica a Monfalcone
Benedetto Lonza (Capodistria) Capodistria, Trieste fondatore della Società di
Preistoria e Protostoria di Trieste
ing. Liana Zetto Ferrari (Capodistria), preside a Trieste
Giuseppe Zuballi (Capodistria), Trieste, preside, già pilota decorato della
R.Aeronautica, fondatore del Centro Culturale Gian Rinaldo Carli
Francesco Semi (Capodistria) Capodistria, Venezia, storiografo
Nerea Romano Pagani (Capodistria), preside a Novara, biologa 
Guido Porro (Capodistria) Pordenone
Giacinto Valente (Strugnano) professore di matematica a Milano
Ercole Parenzan (Capodistria), Padova, musicologo, fondatore del gruppo
Teatro*Musica*Ragazzi per la diffusione della cultura musicale tra i giovani

Varie attività e presenze politiche

Conte Agostino Bruti (Capodistria) Milano senatore del Regno napoleonico
d’Italia
Antonio de Madonizza (Capodistria) deputato alla costituente di Vienna (1848-
49), deputato della Dieta dell’Istria, organizzatore del “Nessuno” (1861)
Felice Bennati (Pirano) Capodistria, avvocato, deputato italiano nel parlamento
austro-ungarico, senatore del Regno d’Italia
Pier Antonio Gambini (Capodistria), Capodistria, avvocato, deputato italiano nel
parlamento austro-ungarico, deputato nella Dieta dell’Istria
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Elio Italico Vittorio Zupelli, generale, ministro della guerra nel 1915, ministro
dell’assistenza militare e nuovamente della guerra, vicepresidente del Senato
Pio Riego Gambini (Capodistria), fondatore nel 1913 del Fascio Giovanile
Istriano di fede repubblicana, caduto sul Podgora nel 1915, decorato
ing. Giuseppe Cobolli Gigli (Capodistria) Trieste, Roma, deputato, sottosegreta-
rio e poi ministro dei lavori pubblici, presidente dell’AGIP
conte Nino Totto (Capodistria) professore a Roma, deputato MSI, invalido di
guerra decorato
Marucci Vascon (Capodistria), Trieste, deputato di Forza Italia
Giacomo Bologna (Isola), Trieste, deputato DC 

Forze armate

Adalberto Giovannini (Capodistria), ammiraglio comandante negli anni venti del
1900 della piazza di Venezia
Alberto Giovannini (Capodistria), ammiraglio, spedizione polare del gen. Nobile
(1928) e autore della Beffa di Tangeri (1940)
Libero Sauro (Capodistria), ufficiale di marina, dopo l’8 settembre 1943 coman-
dante in Istria del reggimento della Guardia Nazionale Repubblicana, presidente
nel dopoguerra dell’ANVGD, ammiraglio
Nino Sauro (Capodistria), ammiraglio
Lino Garau (Capodistria), ammiraglio di divisione, anche nella NATO
Giulio Pagliari (Capodistria), Taranto, contrammiraglio ispettore
Nello Micheli (Capodistria), generale di divisione aerea dell’aviazione, coman-
dante in seconda della Scuola di Guerra Aerea
Ranieri Gai (………), generale 
Sergio Uxa (Trieste) maggior generale della Polizia di Stato

Chiesa secolare e regolare

mons. Antonio Santin (Rovigno), Fiume, Trieste, arcivescovo
don Giovanni Bennati (Pirano) Capodistria, scrittore, insegnante, fratello di Felice
don Angelo Marsich (Capodistria), Trieste, Capodistria, cultore di storia patria,
uno dei fondatori della Società Istriana di Archeologia e Storia Patria 
mons. Edoardo Marzari (Capodistria), Capodistria,Trieste, educatore e promoto-
re di organismi di sostegno ed assistenza della gioventù cattolica, presidente del
Comitato di Liberazione Nazionale nei momenti cruciali del 1945 collaborando
con più iniziative alla salvaguardia della cultura italiana.
don Giuseppe Radole (Barbana d’Istria) Trieste, musicologo
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Notabili a vario titolo

Tino Gavardo (Capodistria), Capodistria, poeta vernacolo                                    
dott. Michele Depangher (Capodistria) Trieste, medico specialista, poeta, scrittore
ing. Emilio Gerosa (Capodistria), Capodistria, Trieste, autore di diverse pubblica-
zioni tecniche, fautore e collaboratore nel campo della bonifica del territorio
istriano
Pier Antonio Quarantotti Gambini (Pisino), Capodistria, Trieste, Venezia, scritto-
re, romanziere di fama internazionale, Cavaliere di Grazia e Devozione del
Sovrano Ordine Militare di Malta
Fulvio Tomizza (Materada), Trieste, scrittore
Dino Predonzani (Capodistria), Trieste, pittore accademico e decoratore di fama
internazionale 
dott. Licio Burlini (Capodistria), Trieste, Venezia, scrittore e giornalista profes-
sionista, dirigente RAI
Fulvio Apollonio (Umago), Firenze, scrittore e giornalista, presidente dell’Unione
Stampa Filatelica Italiana e membro dell’Accademia Italiana Studi Filatelici e
Numismatici 
Giorgio Cesare (Capodistria), Trieste, giornalista professionista RAI
Luciano Ceschia (Buie d’Istria), Trieste, giornalista professionista, già direttore
del giornale di Trieste, IL PICCOLO
dott. Pio Riego de Berti Gambini (Capodistria), Milano, dirigente generale RAI TV 
arch. Gabriella Gabrielli Pros (Pirano), Trieste, soprintendente della Soprintendenza
delle antichità e belle arti al tempo del Governo Militare Alleato, dirigente del
Museo Nazionale Romano di Aquileia
ing. Ugo Derin (Capodistria), Argentina, progettista di grandi opere idrauliche e
dighe
dott.a Laura Jona (Capodistria) Trieste, soprintendente della Soprintendenza
Archivistica per il Friuli-Venezia Giulia
avv. Tullio De Carlo (Capodistria) Trieste, Avvocato dello Stato
dott. Fabio Zetto (Capodistria), Trieste, direttore della Cassa Marittima Adriatica
Iginio Giuressi (Verteneglio), Trieste, direttore dell’ Ente Zona Industriale, poi
difensore civico del Comune
Nerio Tomizza (Materada), Trieste, direttore della Cartiera del Timavo
dott. Nino Tomasi (Capodistria) Trieste, notaio, presidente dell’Ordine
dott. Tino de Gavardo (Capodistria), notaio a Monfalcone (Gorizia) 
avv. Primo Vattovani (Capodistria) Trieste, avvocato cassazionista, presidente
dell’Ordine
avv. Lino Sardos Albertini (Capodistria) Trieste, avvocato cassazionista, espo-
nente DC, fondatore e primo presidente dell’Unione degli Istriani
dott.  Giulio de  Manzini (Capodistria) Capodistria, Trieste, Venezia, poeta verna-
colo e dialettologo, autore di un vocabolario capodistriano           
avv. Paolo Sardos Albertini (Capodistria) Trieste, presidente della Lega
Nazionale, presidente della Federazione delle Associazioni dei Giuliani e Dalmati
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ing. Lino Norbedo (Capodistria) Genova, India, Estremo Oriente, rappresentante
per l’Italia del Bureau Veritas francese.
dott. Paolo Almerigogna (Capodistria), Puglia, Gorizia, veterinario provinciale e
segretario della categoria
dott. Mario Derin (Capodistria), veterinario comunale di Muggia, scrittore, latinista
dott. Giovanni Paruta (Capodistria), medico a Capodistria
dott. Giovanni Rovatti (Capodistria), Trieste, medico igienista, ufficiale sanitario
del comune
dott. Emilio Felluga (Isola), Trieste, presidente del Comitato Olimpico triestino.
dott. Franco Degrassi (Isola), Trieste, presidente della storica Società Nautica
Pullino, tutt’ora attiva con sede a Muggia 
dott. Rinaldo Migliavacca (Trieste),Trieste, Monfalcone, funzionario della Banca
d’Italia, organizzatore per diversi anni degli incontri periodici degli ex-alunni.

Da notare che ricorre tra gli ex alunni anche il nome di Nazario Sauro, il capita-
no marittimo passato volontario nella R.Marina, condannato a morte nel 1916 da
un tribunale militare austro-ungarico, il cui sacrificio è assurto a simbolo del
patriottismo delle terre poi redente. Uomo d’azione, egli ha seguito gli studi clas-
sici solo per qualche anno passando agli studi tecnici nautici ma lasciando  di sé
vivo ricordo materializzato nella torretta del sommergibile “Pullino”, dove fu
imbarcato, ricuperata all’inizio degli anni 30 e collocata nel cortile interno
dell’Istituto. Distrutta nel dopoguerra.    

Gli elenchi sopra riportati si intendono  esemplificativi, non sono completi né nel
numero né nelle indicazioni. Omissioni o imprecisioni sono puramente casuali,
dovute  alla attuale mancanza o non disponibilità di fonti ufficiali.




